LA RIEVOCAZIONE COME SPERIMENTAZIONE E COME VEICOLO TURISTICO

INTRODUZIONE

Rievocare, Rievocazione, termini che ormai fanno parte del quotidiano, negli ultimi tempi (lo abbiamo potuto appurare durante il documentario dedicato all’alluvione di Firenze – se in passato i giornalisti avrebbero usato parole come ricordare o rammentare, ora si rivolgono al pubblico con il termine RIEVOCARE), è quel termine che richiama alla memoria un'atmosfera, un'epoca, un fatto accaduto, un mondo.
Alcune voci ci raccontano che la prima rievocazione storica, nasce proprio dal desiderio di Napoleone di celebrare la sua vittoria a Marengo che venne rifatta grazie a prigionieri austriaci.
A metà dell’ottocento poi, i nostri primi giovani romantici - Alfredo D’Andrade ne fa parte così vivacemente ed intensamente lasciandoci in eredità opere spettacolari, tra cui il bellissimo Castello e Borgo all’interno del Parco del Valentino a Torino -,  presi essenzialmente dalla febbre del Risorgimento, indirizzarono la loro attività letteraria in favore della “Causa”, privilegiando del Romanticismo lo storicismo, il nazionalismo e la rievocazione del Medio Evo. Non dimentichiamo  poi i giochi d’arme rinascimentali, influenzati da Tito Livio, della Compagnia de’ Bardotti, di cui si ha notizia a Siena.
Una cosa è certa , fin dall’antica Roma abbiamo documenti che ci parlano di rievocazione, questi signori amavano rievocare le gesta dei loro prodi legionari o testi portati dall’antica Grecia.

Per quanto ci riguarda, la rievocazione storica come la intendiamo noi oggi, arriva in Europa attorno agli anni ’70 e in Italia circa una quindicina di anni fa, ma prima ancora sul territorio nazionale si rievocavano storie e leggende utilizzando i famosi cortei storici, i palii, le giostre e i tornei, etichettati come momenti folcloristici.
SPERIMENTAZIONE

Va detto che prima di tutto la rievocazione è spettacolo, ma sempre più spesso vediamo Gruppi storici che lavorano alla ricerca di quello che potrebbe essere la verità del passato e lo fanno attraverso la ricostruzione rigorosa, alcuni spingendosi ad usare quella che definiamo come archeologia sperimentale. Dunque cosa sono queste due discipline?:
La ricostruzione storica è lo spaccato il più veritiero possibile, di un frammento di storia, con oggetti, materiali, personaggi il più possibile riproducenti la realtà storica per quanto ci è nota dalle fonti. Ovviamente la riproduzione perfetta è pressoché impossibile, a partire dai materiali che comunque molto spesso non possono essere quelli originali, sino alle piccole concessioni alla sicurezza (penso ad esempio agli acciai delle spade, ma anche al fatto che oggi è difficile trovare una lana di pecora lavorata a mano e tinta naturalmente) ciò non toglie che sappiamo abbastanza dell'aspetto di questi materiali, per poter proporne delle riproduzioni per lo meno credibili, specificando i limiti e gli interventi di adattamento. Ad esempio: tingere col guado (tinta molto usata che veniva ricavata da una pianta unita alle ceneri ottenute dalla combustione del leccio) è complesso, però sappiamo bene quale gamma cromatica risulta, quindi ci si può impegnare a cercare stoffe prodotte con materiali e colori plausibili, scartando invece quei colori troppo accesi che senz’altro in epoca antica non esistevano. Stessa cosa per la gastronomia, laddove alcuni ingredienti non sono più reperibili, ci si può avvicinare con altri molto simili, ad esempio: il GARUM, usato nell’antica Roma per insaporire le pietanze, ricavato da una colatura di pesce e poi lasciato macerare con diversie spezie, ora lo si può sostituire con la colata di alici prodotta nella costiera amalfitana. 
L’archeologia sperimentale, è una disciplina che impiega procedimenti quanto più possibile scientifici, avente lo scopo di ricostruire, con la maggiore precisione o approssimazione consentita dai dati disponibili, oggetti e tecniche usati in epoche del passato. Tale ricostruzione mira a proporre, anche solo in via ipotetica, un'interpretazione attendibile di modi di vita, procedimenti lavorativi ed evoluzioni tecnologiche non sufficientemente documentati nel contesto del ritrovamento archeologico sul terreno. Ad esempio: l'abito realizzato applicando l’archeologia sperimentale, oltre che cucito a mano userà un tessuto filato a mano e tinto naturalmente; certo, un prodotto del genere non è pensabile massificato in campi che richiedono una ventina di figuranti, ne utilizzato per più giorni di seguito, cucinando al campo e affrontando pioggia e fango… sì, sarebbe molto filologico, però, a parte che il pubblico forse non apprezzerebbe l'aspetto zozzo, resta secondo me la considerazione che, qualsiasi sperimentazione tentiamo di fare, la nostra manualità e la nostra perizia tecnica sono nettamente inferiori a quella dell'uomo medievale, che aveva alle spalle secoli di esperienza diretta tramandata di generazione in generazione; quindi, il nostro prodotto di archeologia sperimentale può risultare addirittura meno resistente all'usura e meno valido di quello originale: ad esempio, tingere con le tecniche medievali ed ottenere i loro risultati implica un'esperienza, una quantità di prove, ed una serie di reagenti propri (certi colori erano fissati con composti oggi considerati tossici, noi useremmo composti più ecologici ma con risultati meno brillanti e meno duraturi; non so quanti siano disposti a tingersi la veste utilizzando l'urina nel bagno di tintura…) difficilmente gestibili al giorno d'oggi. 
RIEVOCAZIONE COME VEICOLO TURISTICO

Ripetendoci un attimo, possiamo dire che, sempre di più la rievocazione storica, attraverso la ricostruzione di ambientazioni e di fatti realmente accaduti sul territorio dove vengono realizzati, si colloca come mezzo per l’approfondimento di ritrovamenti archeologici e come mezzo di promozione turistica.
L’Italia, con i suoi monumenti, siti archeologici, musei, ecc. detiene circa i due terzi del patrimonio mondiale, molti dei quali, però non menzionati nelle guide turistiche perché considerati minori. E ancora perché non parlare del patrimonio eno-gastronomico e dell’artigianato. 
A questo punto viene spontaneo farsi una domanda: Può la Rievocazione storica essere mezzo promozionale del nostro patrimonio storico/culturale?

Assolutamente si, e lo dimostrano le centinaia di eventi a carattere rievocativo nate negli ultimi cinque anni. Se prima si faceva menzione solo ai Palii, alle giostre e ai tornei, ora si parla sempre più spesso di rievocazioni di fatti realmente avvenuti, a ricostruzioni di momenti di vita civile (vedi ad esempio la “Ricostruzione della casa di un mercante” a cura di gruppi medievali, alla realizzazione di un castrum romano a cura di alcuni gruppi che si occupano di epoca romana; rimanendo in Piemonte vorrei rammentare “L’Assedio di Canelli”, “Il Trecentenario dell’Assedio di Torino”, “La Battaglia di Novara” e tante altre in tantissime regioni d’Italia.

La rievocazione è sempre di più lo strumento principale di promozione delle nostre città, dei nostri prodotti eno/gastronomici, delle nostre tradizioni e del nostro artigianato e rappresenta uno dei mezzi più immediati per la trasformazione in risorsa del patrimonio in parte dimenticato. Anche il modo di fare cultura ha subito una metamorfosi, se prima avevamo il cinema, il teatro, la lirica, ora abbiamo anche la rievocazione storica, un valore aggiunto e quindi va esportato, promosso e tutelato al pari delle altre materie, quindi ci aspettiamo da parte delle autorità istituzionali (assessorati al turismo e alla cultura), un’attenzione particolare a quello che sta accadendo nel mondo della rievocazione.
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